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Verba Volant

L’eredità contesa
L’identità dialettale tra accettazione di nuovi modelli

e rispetto della tradizione

di Emanuele Giordano 

È opinione diffusa ritenere che il dialetto contempora-
neo non sia più quello di un tempo e che perda progres-
sivamente la sua ‘purezza’. Frequentemente si raffronta 
un dialetto più antico - e come tale detentore di genuina 
autenticità - a uno più moderno, qualificandolo come un 
fenomeno unicamente di oggi. Sicuramente negli ultimi 
decenni il cambiamento del dialetto è stato molto rapido, 
ma anche in passato nelle comunità dei parlanti si avverti-
vano continui rinnovamenti e variazioni dialettali (Mar-
cato 2002, p. 81).

A tal proposito, è interessante leggere quanto scriveva 
più di un secolo fa l’erudito materano Giovan Battista Fe-
sta, introducendo il suo studio sul vernacolo della Città 
dei Sassi, pubblicato nel 1917 su una importante Rivista 
di Filologia Romanza:

«La continua oscillazione negli esiti e il numero gran-
de di apparenti eccezioni trovano la loro ragion d’essere 
nella stratificazione della parlata stessa secondo gli strati 
dei parlanti. Un contadino può dire, per esempio, kome̥ 
kjẹve̥ furte̥! ‘come piove forte!’, ma guai se una persona ci-
vile dicesse a questo modo! Ad essa convien dire fęe̥rte̥ e 
non furte̥; la dote̥ non la dẹte̥, maģģe̥ e non mać̬e̥  ‘maggio’. 
Così nel dial. o coesistono esiti doppi o esiste l’esito che 
prevalse su l’altro, sia d’origine schiettamente popolare, 
sia di forma semiletteraria»  (Festa 1917, p. 131).

In riferimento alla condizione dialettale odierna, va 
tenuto presente che l’acquisizione del sistema linguistico 
locale da parte delle giovani generazioni, è, nella maggior 
parte dei casi avvenuta non a livello di lingua materna, 
ma, sia pure in modo frammentario e incompleto, al di 
fuori del canale generazionale diretto: un ruolo rilevan-
te va ascritto, per esempio, ai nonni e, più in generale, al 
contesto sociale di riferimento che ha fatto del dialetto 
un uso continuo e motivato.

La parlata locale, inoltre, risente del secolare contat-
to con la lingua nazionale e, di conseguenza, il processo 
di italianizzazione ha inciso, inizialmente la fonetica e 
la morfosintassi dei dialetti italiani, per poi toccare più 
vistosamente il lessico, soprattutto nel corso dell’ultimo 
cinquantennio. L’apporto lessicale massiccio è certa-
mente da ricondursi al moltiplicarsi di sfere semantiche 
(quelle della società, tecnica ed economia moderne) per 
le quali i dialetti mancavano di risorse lessicali proprie.

Anche il dialetto materano presenta analoghi fenome-
ni, che se per un verso manifestano legami di continuità 

con le peculiarità specifiche del vernacolo locale, dall’al-
tro accusano ripercussioni provocate dalla migrazione in-
terna degli anni Cinquanta, in seguito allo spostamento 
degli abitanti dalle antiche residenze dei Sassi nei nuovi 
Rioni sul piano, e alle conseguenti innovazioni sociali in-
tervenute (Colotti 1986, et al., p. 49).

Di seguito, alcune osservazioni relative a differenti set-
tori della struttura dialettale che manifestano un’oscilla-
zione dovuta alla scarsa frequentazione con il dialetto. 

La metafonesi
Una delle condizioni che maggiormente risentono 

di questa mutazione del dialetto parlato è rappresenta-
ta dalla metafonesi sospesa tra fonetica e morfologia - e 
non sempre consapevolmente applicata. Con la metafo-
nesi, per l’area linguistica italiana meridionale, si inten-
de il fenomeno di modificazione che interessa le vocali 
in sillaba tonica (precipuamente e ed o, aperte e chiuse) 
in dipendenza delle vocali finali originarie latine -u bre-
ve ed -i lunga, progressivamente affievolitesi e non più 
chiaramente percepibili nelle parlate di queste aree. Un 
processo di ‘armonizzazione’ tra il timbro delle vocali to-
niche ricordate, più allargate nella articolazione, e le fina-
li, maggiormente ristrette (Rohlfs 1969, i, pgf. 5). Stante 
questa condizione, sulla base del sistema di classificazione 
del dialetto della Città dei Sassi, le vocali chiuse esitano 
in una vocale estrema (e chiusa > i, mentre o chiusa > u); 
quelle aperte, invece, sviluppano un dittongo (e aperta > 
íe , così come o aperta > úo); va anche precisato che gli 
antichi dittonghi íe e úo, con accentazione discenden-
te, si sono ridotti a i e u. Questo dispositivo fonetico 
assume importanza per le sue rilevanti ricadute morfo-
logiche, in quanto consente di evidenziare l’opposizione 
di genere e numero nei sostantivi e aspetti della flessione 
personale per tempi e modi verbali, insediati proprio nel-
le sillabe finali non più morfologicamente distinguibili. Il 
fenomeno interessa, in modo non uniforme, il Sud della 
Penisola e definisce principalmente la opposizione fono-
morfematica di genere e numero nei sostantivi e aspetti 
della flessione personale per tempi e modi verbali. Per il 
vernacolo materano, a titolo esemplificativo, si riportano, 
per sostantivi e aggettivi: pèdë - pḯdë ‘piede-piedi’, dèndë - 
dḯndë ‘dente - denti’, fréddë - frúddë ‘fredda - freddo’, mèsë 
- mísë ‘mese - mesi’, nèvë - núvë  ‘nuova - nuovo’, sòlë - sílë 
‘sola - solo’, nòscë - níscë ‘noce - noci’; quanto ai verbi, per 
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esempio, la distinzione flessionale tra prima (o terza) e 
seconda persona singolare del presente indicativo: sèndjë 
- sḯndë ‘io sento - tu senti’, vétë - vḯtë ‘egli vede - tu vedi’; 
dèrmëjë - dúrmë ‘io dormo - tu dormi’, canóscë - canúscë 
‘egli conosce - tu conosci’.

Non essendo più trasparenti i criteri fonetici alla base 
del fenomeno, spesso i parlanti non adusi all’impiego 
continuo e consapevole del dialetto, travisano la precisa 
collocazione articolatoria, incorrendo in banalizzazioni 
vernacolari del tipo “stè ddùrmë” (egli sta dormendo) an-
ziché “stè ddèrmë” con l’impropria estensione della for-
ma metafonizzata ddùrmë specifica, invece, della seconda 
persona singolare stè ddùrmë (tu stai dormendo).   

Forme “forti” e forme “deboli”
Tratto morfologico in decremento è, invece, quello 

relativo alla persistenza attiva di quelle forme verbali e 
nominali che si definiscono “forti” o “rizotoniche” (dal 
greco ríza ‘radice), perché presentano l’accento tonico 
sulla sillaba radicale; parallelamente, sono “deboli” o “ri-
zoatone” quelle caratterizzate dalla collocazione dell’ac-
cento sul suffisso dichiarativo, tanto nella lingua letteraria 
e nazionale, come nelle parlate ragionali e dialettali; per 
esempio: italiano scrìtto (da scrìvere), lètto (da lèggere), al 
contrario di perdùto (da pèrdere, però, ricordiamo anche 
il deverbale pèrdita), credùto (da crédere, accanto al so-
stantivo crédito e alla forma participiale arcaica créso, an-
cora presente come regionalismo), nascòsto (da nascònd-
ere); diffusamente e con maggiore frequenza, nelle aree 
dialettali meridionali, le forme rizoatone: lëscítë ‘lètto’, 
scënnḯtë ‘scèso’, askënnḯtë ‘nascòsto’. In questa categoria 
spicca vḯppëtë (accanto a vëvḯtë), ‘bevuto (participio)’ e 
‘bevuta (sostantivo)’, che riposano sul latino bévere (alla 
base anche della forma sincopata nazionale bére e quella 
contratta locale vèvë); è ormai sporadica nell’uso vivo e 
spontaneo, ma ancora emergente in alcune locuzioni cri-
stallizzate, come fàrsë na vìppëtë “farsi una bevuta”.

La forma arcaica del condizionale
Ricordiamo la forma perifrastica per il condizionale 

del tipo avèram’ a ddḯscë ‘dovremmo (o avremmo dovuto) 
dire’ (Rohlfs 1969, ii, pgf. 593) Il condizionale roman-
zo è formato dall’infinito più l’imperfetto indicativo del 
verbo avere (latino habēre).  Sulla base dello sviluppo 
fonetico dell’italiano (habebam > aveva) ci si atten-
derebbe un’uscita in -eva o -ea. L’Italia conosce soltan-
to forme in -ia in coincidenza con il provenzale e l’area 
ibero-romanza e l’ipotesi di una suggestione dai poeti 
siciliani (in un’area in cui foneticamente è plausibile e 
lunga = i) ma sorgono dubbi, tenendo conto che la forma 
indigena di condizionale è la continuazione del piùcc-
heperfetto indicativo latino habueram > avera, volue-
ram > vulera ecc. Rohlfs, ii, pgff. 602-4 testimonianza 
relativa a questo tipo di condizionale riportata a corredo 
del giudizio aspro e negativo espresso da Dante nel De 
vulgari eloquentia con riferimento alle parlate degli Apuli 
(identificabili con gli abitanti delle zone meridionali del-
la Penisola ricadenti in larga parte nelle odierne regioni 

di Puglia, Basilicata e Calabria), tacciati di barbarizare il 
loro eloquio, adducendo a testimonianza il verso iniziale, 
probabilmente di un componimento popolare di quell’a-
rea: Volzera che chiangesse lo quatraro “Vorrei che il fan-
ciullo piangesse” (De vulgari eloquentia, i, xii 7-8.)

L’infinito coniugato
A rischio di dileguamento è lo sporadico impiego di 

una rara forma nominale flessa del verbo: vol’èssën’acca-
ttètë ‘devono essere acquistati’, pot’èssënë chëcënètë ‘posso-
no essere cucinati’. Si tratta dell’infinito che recepisce la 
classificazione personale, soprattutto per il plurale.

In area romanza l’infinito personale flesso è attestato 
solo nell’estrema area occidentale romanza (nel porto-
ghese), con l’eccezione di alcuni dialetti dell’Italia me-
ridionale (Sardegna e area murgiana apulo-lucana), dove 
però è un fenomeno recente (Loporcaro 1986); più anti-
camente è attestato anche nel napoletano antico insieme 
a gerundio e participio. Nei dialetti che lo registrano, vie-
ne flesso solo l’infinito del verbo essere, retto da un verbo 
modale, che però perde in genere la sua morfologia e si 
unisce con l’infinito a formare un’unica forma verbale; 
nell’area murgiana le forme di infinito compaiono solo 
unite ad un participio passato per formare strutture pas-
sive. Sono possibili con i modali ‘potere’ e ‘dovere’. 

     Va osservato che sono attestati esempi di modi no-
minali (infinito, gerundio e participio) coniugati1, carat-
teristica morfologica propria delle lingua della cancelleria 
aragonese napoletana del XV secolo, con larga diffusione 
nella letteratura napoletana coeva 

Il gerundio in funzione di imperativo
Sul versante morfologico, ancora tenace si qualifica la 

condizione richiamata dall’espressione materana nàn 
dëscjònnë ‘non dire’, che testimonia l’impiego del gerun-
dio per esprimere un comando negativo, attestato anche 
in Puglia e in Calabria e, per quanto riguarda la lingua 
nazionale, affrontata alla formulazione perifrastica di 
infinito preceduto dalla negazione: non fare, non man-
giare, ecc. Pur tenendo conto che in latino il gerundio 
costituiva la forma flessa dell’infinito, questa peculiare 
configurazione proibitiva potrebbe, però, rappresentare 
la contrazione di una circonlocuzione verbale di pari va-

1    In relazione alle forme nominali del verbo, sottoposte a regolare flessione, si 
riporta l’esemplificazione tratta dalle opere dell’umanista Giovanni Brancati, vis-
suto a Matera nel XV secolo (Giordano 2019, p. 66), dalla Vita e favole di Esopo: 
(inf.) deventarno p. 3, commandò quelli spogliarnosi nudi et in publico se frostarno p. 
9, (ger.) Havendono p. 8, mangiandonose p. 8 (Gentile 1961); dal volgarizzamento 
della Historia Naturalis di Plinio: (inf.) refiatarno p. 993, chosí anche non refiatarno 
quelli a li quali manche el pulmone p. 995, posarnose in bocca de Platone p. 1014, 
(ger.) essendono le gionture de le piecatore congioncte con artificio p. 994, essendono 
dispartuti p. 997, domandandomo da  li dei perdono del parlare p. 1086 (Plinio, 
La Storia Naturale [libri i-xi]); la presenza di queste forme nominali coniugate 
anche in documenti inediti, relativi alla Basilicata, dal xv secolo fino al xviii; se 
ne offre una scelta, con l’indicazione dell’anno, dell’archivio di provenienza e della 
carta di riferimento: Irsina 1608: cedendono ad invice ogni lite, causa et differenza 
concurrente alla detta vendita (Archivio di Stato di Matera - Fondo Notai f. 96r); 
Laurenzana 1660: et non bastandono dette parte di vigna, cellaro … et li preditti ||  
docati (Archivio di Stato di Potenza - Fondo Notai, ff. 20v-21r); Laurenzana 1742: 
altre legi in contrario facentino et dittantino (Archivio di Stato di Potenza - Fondo 
Notai, f. 80v); Laurenzana 1742: li pannamenti tali quali si trovano per esserno usi 
consunti (Archivio di Stato di Potenza - Fondo Notai, f. 80r). 
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lore, peraltro ancora vivace nel vernacolo materano: nan 
ggḯ dëscjònnë, costituita da ire / gire (equivalenti italiani 
di andare) + gerundio (Rohlfs 1969, ii, pgf. 722). Anche 
per la lingua nazionale è ricorrente l’impiego di andare in 
funzione ausiliare, seguìto da un gerundio, per esprimere 
la continuità dell’azione.

È il lessico, però, il settore in cui più evidente si mani-
festa la perdita di terreno nei confronti della lingua na-
zionale, evidenziando continui ribaltamenti nella soprav-
vivenza dei termini appartenuti a una tradizione oramai 
lontana. Si tratta di parole che rientrano in quella moda-
lità ‘opaca’ del dialetto, segno di una dimensione non più 
riconosciuta dai parlanti.

Il sarto
Per designare questo mestiere, la forma corrente nel 

dialetto materano è u sòrtë ‘il sarto’, sicuramente influen-
zata dal modello letterario il sarto, ma caratterizzato dal 
trattamento della a  tonica in sillaba ostruita, oggi ten-
dente alla velarizzazione (articolata, cioè, con il dorso 
della lingua arretrato verso il velo palatino nel  palato 
posteriore) e percepito come una o; appaiono in subor-
dine e in lento e progressivo declino le voci annotate dal-
le citate compilazioni novecentesche; si tratta di cösitoro 
(Rivelli) e ke̥stọre̥ (Festa), collegati a cucire, dal latino *co-
sire, da  *cosĕre, per il classico  consuĕre, composto 
di suĕre ‘cucire (cfr. l’italiano sutura), congiungere insie-
me pezzi di tela, di panno, di cuoio’; ma anche di  sartoro 
(Rivelli), omologo dell’ arcaismo e regionalismo italiano 
sartóre  ‘chi confeziona, cioè taglia e cuce, abiti maschili 
o femminili’, dal latino tardo sartor -ōris, caratterizzato 
dal suffisso agente da sartus, participio passato di sar-
cire ‘rappezzare, accomodare’; esso rappresenta il rifles-
so dell’accusativo sartore(m), a differenza del letterario 
sarto, che continua la forma del nominativo sarto(r). La 
tendenza del dialetto a proporre riflessi dell’accusativo si 
ritrova anche per ęe̥me̥ne̥ ‘uomo’ (dall’accus. hominem), 
di contro al letter. uomo (dal nomin. homo), come per 
me̥ĝĝiöre̥ (Festa), congiuntamente a migghjera e mögg-
hiera (Rivelli), dall’accusativo mulierem, a fronte dell’i-
tal. moglie, dal nominativo mulier.

Il cappotto  
In riferimento a questo capo d’abbigliamento, la so-

luzione più diffusa è rappresentata dalla voce cappèttë, 
palese adattamento della parola italiana cappotto. Appare 
in regresso la forma palëttònë ‘paltò’, dal francese paletot, 
a sua volta dall’inglese paltok ‘giacca corta’, per qualifica-
re un soprabito invernale, da uomo o da donna. Inoltre, 
risulta di minima vitalità la parola dialettale più antica, 
testimoniata nelle compilazioni lessicali del primo No-
vecento: kuapane̥ (Festa) e quapono o quapano (Rivelli); 
tali forme si collegano alla voce, registrata nella lingua let-
teraria, gabbano, dall’arabo qabā’, probabile mediazione 
dell’ origine persiana in analogia con il latino tardo cap-
pa, per indicare un ‘indumento maschile di foggia ampia, 
con maniche e anche con cappuccio’, spesso foderato di 
pelliccia o di altra stoffa, in uso nel medioevo per ripa-

rarsi dalla pioggia o dal freddo’. Al significato di gabbano 
si accosta l’espressione letteraria voltagabbana ‘chi cam-
bia opinione o schieramento per tornaconto personale’, 
evidente anche in locuzioni similari, come “cambiare 
casacca” o “voltare giacchetta”, suggerite dal sostituire un 
indumento che simboleggia un’appartenenza’.

Il cugino
Il grado di parentela proposto dal termine italiano cugi-

no è oggi indiscutibilmente legato alla forma chëggḯnë, che 
denuncia chiaramente la soggezione alla forma naziona-
le, sottolineata dall’improprio rafforzamento della con-
sonante interna -gg-, a testimonianza di una provenienza 
esterna (il suono palatale sonoro -g-, infatti, nel coerente 
contesto fonetico locale si presenterebbe come -sc-, per 
esempio: scjùchë ‘gioco’, scënùcchjë ‘ginocchio’). Pertanto, 
appare inesorabilmente dileguato il termine più antico 
chësëprḯnë, riflesso, al pari del ricordato cugino, del la-
tino consobrinus  ‘figlio dello zio o della zia’, derivato 
di sōror -ōris ‘sorella’, perché indicava in particolare il 
figlio di una sorella della madre; il termine cugino denun-
cia la mediazione del francese antico  cousin, collegato 
alla medesima base latina e qualificato da una probabile 
pronuncia vezzeggiativa. 

Conclusioni
In conclusione, il dialetto è tutt’altro che una lingua 

antica, in disuso; sorretto da una tradizione continua ed 
ininterrotta, manifesta, però, la necessità di un sostegno, 
anche didattico, per propagarsi, soprattutto tra le nuove 
generazioni. Inaspettatamente, sono proprio i più giova-
ni che destinano attenzione al vernacolo e tengono vive 
forme o espressioni dialettali, inserendole in diversi con-
testi d’uso. Il dialetto sembra conservare la propria vita-
lità, interagendo con la lingua nazionale sulla base delle 
competenze dei singoli parlanti.
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